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N°5 Settembre 2009
Notizie e informazioni del gruppo Piemonte/Valle d’Aosta

Quirino Majorana

Owin Radio

Microfono idraulico

- Proseguono le manifestazioni per Il centenario del Nobel a Marconi
- Non solo radio

“ Microfono idraulico, del tipo a variazione di resistenza, realizzato
dal professore Quirino Majorana, all’inizio del secolo scorso”.
di Umberto Bianchi

- Un classico ricevitore del 1932 - OWIN RADIO -
- Riproduzione del libretto di istruzioni - RAMAZZOTTI RD80 -
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- Mostre e manifestazioni

A Entracque , paese turistico al
centro di un’oasi naturale nel
cuore delle Alpi Cuneesi , nei
giorni 25 -26 luglio è stata
allestita una piccola ma
significativa mostra di apparecchi
Marconiani e telegrafici.
La manifestazione è stata curata
dal socio Antonio Avitabile, noto
collezionista ( e ristoratore ) di
Entracque, con la consueta solerte
collaborazione del socio
Gilardenghi, e l’aiuto della
associazione locale degli Alpini.

E’ stata inoltre allestita la rappresentazione della “Tenda Rossa” con le
repliche degli apparecchi radio.

- Il 9 agosto 2009 alle ore 15.00 nella MAISON DE MOSSE ( RUNAZ) –
AVISE – VALLE D’AOSTA - L’associazione VALDOTAINE ARCHIVES

SONORES nel quadro
dell’expo “ Au fil des ondes -
150 ans de telecomunications
en Vallèe d’Aoste,nel 100°
anniversario del premio
Nobel a Marconi ha
organizzato una conferenza
con trasmissioni dal vivo
realizzate con apparati copia
degli originali ricostruiti da
Claudio Gilardenghi.
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- Non solo radio di Umberto Bianchi

Microfono idraulico, del tipo a variazione di resistenza, realizzato dal
professore

Quirino Majorana, all’inizio del secolo scorso.

Facciamo una prima premessa, che ritengo
utile, sulla realizzazione dei primi “microfoni”
realizzati per trasmettere la voce umana, allo
scopo di dare loro una collocazione temporale.

Nella prima metà del 19° secolo, e più
precisamente nel 1837, il prof. Page di Salem
(Massachusset), scopre il modo di tradurre in
vibrazioni acustiche le variazioni elettriche di un
circuito avvolgente un bastoncino di ferro.

Nel 1854, il francese Bourseul previde
chiaramente il fenomeno della trasmissione
telefonica quasi come avviene attualmente; egli
scrisse: “ Supponete un uomo che parli davanti a
un disco mobile sufficientemente flessibile perché
nessuna vibrazione sonora vada perduta;
supponete che questo disco chiuda e apra il

circuito di una pila per effetto delle vibrazioni; si potrà avere a distanza un
altro disco il quale ripete simultaneamente le stesse vibrazioni. (Kempster
Miller, American Telephone Pratice)”.

Nel 1849-50, l’ aostano Innocent Vincent Manzetti (1826 – 1877) inventa
“le télègraphe vocal”, ossia il telefono.

Nel 1861, il tedesco Reiss, di Friedrichsdorf, basandosi sulle indicazioni
di Bourseul e sulla scoperta di Page, costruisce un apparecchio che egli
denomina telefono musicale. Il trasmettitore apre e chiude il circuito di una
pila grazie alle vibrazioni prodotte su due laminette di platino dalle onde
sonore; il ricevitore è un’asta di ferro attorno a cui si avvolge una porzione del
circuito di pila del trasmettitore. Le variazioni magnetiche che avvengono
sulla sbarretta, a causa delle variazioni elettriche del circuito, provocano
delle variazioni nell’orientamento molecolare del ferro, le quali, a loro volta,
producono un suono la cui tonalità, o altezza, dipendono dalla frequenza della
variazione elettrica.

Nel 1871, Antonio Meucci presenta in America il suo telefono, mentre
Alexander Graham Bell fu colui che riesce a brevettarlo ufficialmente nel
1876, sfruttandone economicamente l’invenzione.

Dopo questi archetipi di trasmettitori della voce mediante variazioni
d’intensità della corrente elettrica e dopo le prime realizzazioni storiche del
telefono, vennero costruiti altri tipi microfoni basati sull’effetto magnetico,
quali i microfoni ideati da Manzetti, da Meucci, da Bell, ecc. Accanto a questi
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si svilupparono i microfoni a variazione di resistenza elettrica, come quelli
realizzati da Hughes, da Edison, ecc.

Non esisteva, a quei tempi, alcun apparato destinato ad amplificare il
segnale generato da questi apparati e la corrente che generavano o che li
attraversavano era alquanto debole per consentire di raggiungere grandi
distanze.

Alla ricerca di una qualche soluzione,
arriviamo finalmente al microfono idraulico del
tipo a variazione di resistenza realizzato dal
professore Quirino Majorana che non ebbe una
grande diffusione nel campo della telefonia a
causa della sua fragilità, anche se fu
sperimentato con esito soddisfacente fra Roma e
Londra (circa 2000 km) Tuttavia il microfono
idraulico Majorana è legato al mondo della
radiodiffusione in quanto fu utilizzato per i primi
tentativi di trasmissione radiofonica a onde
smorzate.

Il prof. Majorana era già noto per aver
ideato, nel 1903, un generatore a frequenza
elevata, per mezzo di spinterometri soffiati con il
quale riuscì a ottenere fino a 10000 Hz. Lo stesso

Majorana, nel 1902, costruì un interruttore rapido rotante che consentiva
4000 interruzioni al secondo.

Nel 1909, Majorana propose il microfono idraulico come risoluzione
definitiva (!) del problema della modulazione. La sua invenzione si basa su di
un noto fenomeno idraulico.

Se si osserva un piccolo getto di liquido che cade perpendicolarmente
da un vaso attraverso un forellino, si nota che per il primo tratto il liquido è
filiforme, unito, cilindrico, ma poi, a un certo punto, incomincia ad avere delle
contrazioni, a rompersi e a trasformarsi in una serie rapida di piccole gocce.
Provando a percuotere, a battere ripetutamente con dei colpetti di dito, il
recipiente, si vedrà la vena del liquido contrarsi e la parte filiforme allungarsi
o raccorciarsi. Lo stesso fenomeno avviene se sopra il recipiente, che deve
essere piccolo, leggero, tubolare e a pareti sottili, si parla, si suona, si canta,
o comunque, lo si sottopone agli effetti e alla percussione di onde sonore; la
vibrazione acustica agisce sulla vena liquida nel senso di variare la fluidità e
la consistenza.
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Il microfono di Majorana si basa su questi
principi: un tubo recipiente “t” (fig.1) è, a un lato,
interrotto da un’apertura nella quale è disposta una
membrana vibrante “m”, molto sottile ed elastica,
messa in contatto diretto con la lamina vibrante di un
ordinario telefono, cosicché tutte le oscillazioni della
lamina (prodotte dalla parola) vengono fedelmente e
sincronicamente ripetute dalla membrana. Questa le
comunica al liquido (acqua acidulata) contenuto nel
vaso e la massa liquido-elastica le trasmette pertanto
fedelmente al sottostante getto. Il getto varia
continuamente la sua pressione e assume delle
strozzature o dei rigonfiamenti in perfetta uniformità
con il moto trasmesso ad esso dalle parole

pronunciate nel padiglione del telefono.
A pochi decimetri dal recipiente si trovano due elettrodi metallici “a” e

“b” affacciati a breve distanza uno dall’altro, in modo che il getto liquido passi
appena nello spazio interposto. Il getto stabilisce tra i due elettrodi metallici
un contatto che si perfeziona e aumenta di resistenza ritmicamente, a
seconda che si trovi a transitare un rigonfiamento o una strozzatura della
vena liquida. Il contatto risulta quindi in perfetta sincronia elettrica con le
vibrazioni della membrana e della lamina del microfono ed è reso più o meno
resistivo dal regime acustico della parola parlata.

Vediamo ora, in figura 2, il complesso del
dispositivo che è presente, per chi lo
volesse ammirare, in un trasmettitore, qui
riprodotto nella foto ed esposto nel
finalmente ben organizzato Museo della
Radio della RAI-TV a Torino.
I due elettrodi metallici, costituenti il
cosiddetto collettore, sono collegati col
primario di un rocchetto di Rhumkorff “R”,
attraverso una batteria di accumulatori “A”.
Il secondario “S” , attraverso un
condensatore “C” , è collegato a un

trasformatore elevatore RF di cui gli estremi del secondario vanno uno
all’antenna e l’altro alla terra.

Quando il microfono viene eccitato dalla parola, il collettore apre e
chiude più debolmente o più intensamente il circuito degli accumulatori sul
primario del rocchetto, il quale sarà percorso da correnti più o meno forti, a
seconda del funzionamento del collettore e del microfono. Perciò correnti più
o meno forti si propagano sul secondario “S” e onde elettromagnetiche più o
meno intense verranno irradiate nello spazio dall’antenna.
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Nel 1912, il prof. Vanni modificò, perfezionandolo, il microfono
Majorana, facendo cadere la vena liquida su una lastra di platino, inclinata: il
getto e la lastra facevano parte del circuito aereo-terra percorso dalla
corrente oscillante ad alta frequenza. Venendo a parlare in vicinanza della
vena liquida, essa si mostra sensibile alle vibrazioni acustiche della voce, la
resistenza elettrica del getto si modifica e l’intensità della corrente varia
periodicamente col variare delle vibrazioni della parola parlata.

Il microfono Majorana è adatto a sopportare forti intensità di corrente
poiché l’unico effetto è il riscaldamento del liquido che però si rinnova
continuamente. Un microfono di questo genere può tollerare correnti di una
decina di A, con una differenza di potenziale di 50 V nel circuito primario,
fornendo al secondario intensità di un centinaio di mA, una corrente circa
dieci volte maggiore di quella che, all’epoca, si otteneva con un microfono
tradizionale.

È chiaro che il microfono idraulico Majorana ha oggi interesse
puramente storico, ma poiché questa pubblicazione si interessa di storia
antica della radio, penso sia giusto ripresentarlo ai Soci dell’AIRE.

Umberto Bianchi

Foto tratte da siti internet

Laboratorio di Majorana
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- Due ricevitori , stesso modello , uno per il mercato tedesco ed uno per il
mercato francese.

OWIN RADIO - E 11 W - 1930 /1931

Questa radio è stata prodotta su licenza Telefunken.
Il circuito è a reazione con rigenerazione.
L’esemplare è stato completamente restaurato in quanto anche se lo chassis
era in discrete condizioni , le bobine di accordo erano in pessime condizioni
con i collegamenti staccati dai vari punti di collegamento.

Sono stati sostituiti i condensatori
elettrolitici e un condensatore a
mica, è stata inoltre sostituita quasi
tutta la guaina di protezione dei
collegamenti elettrici.
Il rimanente dei componenti è in
ottime condizioni; la radio è
funzionante.

L’esemplare con la matricola n°
97069 è stato prodotto per il

mercato francese, e la targhetta
metallica riporta il nominativo del
venditore .
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Catalogo del ricevitore
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- Riproduzione del libretto di istruzioni - RAMAZZOTTI RD80 -
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